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Come è cambiata in città la «qualità della vita» 

New York attrae, Parigi incanta 
ma Firenze i giovani la vivono 

Sono proprio le nuove generazioni che hanno coniato questo slogan - Un modo diverso di in­
tendere resistenza - Il rischio che ci siano due realtà - Le risposte alla richiesta di cultura 

Firenze e 1 suoi giovani. I 
giovani e la loro Firenze. La 
Firenze sconvolta dall'alta-
rione con i ventenni d'ogni 
razza e colore a spalarla dal 
fémgo. Quella a mosaico di 
mille e mille colori, i sacchi 
& pelo stesi l'uno accanto 
all'altro. Quella alveare di 
motorini e giacche a vento 
imbottite davanti a un bar. 
Quella che fabbrica borse 
per comitive dì giapponesi. 
I A Firenze di Piazza Brunel-
leechi con il suo brulicare di 
studenti d'ogni parte del 
mondo. O quella di Piazza 
Signoria nelle calde notti 
d'estate fra violini e chitar­
re. Quella dei cortei in piaz­
za San Marco. 

C'è una Firenze dei gio­
vani? Il mondo vorrebbe 
questa città, le sue opere 
d'arte, i suoi colli, le sue 
strade, il suo vino. I giovani 
•e la pigliano. Vengono qui 
R studiare e non vorrebbero 
mai lasciarla. Vedono una 
mostra e s'informano se si 
trova da lavorare. S'incon­
trano con un amico e chie­
dono se è possibile avere una 
casa. New York attrae, Pa­
rigi affascina, Londra è bel­
la, Venezia è magica, Praga 
Incanta. Ma Firenze si vive. 

Chi ha la forza di imma­
ginarsi quarantenne e sogna­
re «cosa farà da grande» 
non riesce a staccarsi dal 
forte Belvedere, da Piazza 
Santa Croce, dai vicoli di 
San Frediano. Firenze si vi­
ve. Ma si vive a Firenze? 
Alla fine del 1979 c'erano 
6392 iscritti alle liste speciali 
dell'occupazione giovanile, in 
maggior parte ragazzi e ra­
gazze fra i 20 e i 29 anni. 
Per lo più diplomati negli 
istituti tecnici, tenti licen­
ziati dai licei e dalle magi­
strali, parecchi laureati. Si 
•alva un po' chi ha studiato 
nelle professionali, i periti 
•gTari, gli addetti al turismo, 
i ragionieri. 

Una situazione senz'altro 
più felice che nel Mezzogior­
no, o nelle grandi metropoli 
del capitale. Lì le tensioni 
sociali, la violenza, l'emargi­
nazione sono più forti. Non 
è proprio vero che a Roma 
o a Torino di sera non si 
gira, ma è senz'altro vero 
che si convive con la paura, 
si accetta il rischio. 

Firenze no, ora pulsa an­
che dopocena, fino a tarda 
notte. Qualche posto dove 
trovarsi c'è: l'associazionismo 
ha creato degli spazi, dai 
cinema di qualità alle rasse­
gne musicali. Negli ultimi 
anni sono nati circoli che 
raccolgono ogni sera intorno 
a un tavolo decine e decine 
di giovani: il caffè Voltaire, 
il Vecchio Mercato, lo Stre-
gatto e tanti altri. Lì si può 
bere. Incontrare gli amici, 
sentire un po' di musica. Le 
discoteche, anche se regala­
no parecchio alle teorie del 
riflusso, non fanno pensare 
a night malfamati dalla ris­
sa quotidiana. Poi ci sono 1 
concerti organizzati da due 
emittenti private della sini­
stra, spesso in collaborazio­
ne con l'assessorato alla cul­
tura del Comune. 

Sono cose che si possono 
fare, parte della vita, del vi­
vere quotidiano dei giovani 
fiorentini, dopo una giornata 
nelle biblioteche a studiare, 

qualche volta in facoltà a 
seguire un corso, in fabbrica 
a lavorare, in coda davanti 
all'ufficio di collocamento a 
cercare un posto di lavoro. 
E' il vivere, dopo il quale 
viene quella che con un vec­
chio slogan si chiama la nuo­
va qualità della vita. In mez­
zo il rischio appunto che da 
una parte ci sia Firenze e i 
suoi giovani, dall'altra I gio­
vani e la loro Firenze. Quasi 
due società che convivono 
senza capirsi e senza comu­
nicare. 

Un rischio presente che si 
avverte entrando alla casa 
dello studente di Careggi o 
in una pensione nella stan­
za di un fuori sede. Che si 
avverte pensando che con la 

laurea di biologìa In mano, 
non si è niente se non si è 
fatto due anni di tirocinio o 
che neanche a mettersi in 
cinque o sei amici si trova 
una casa in affitto. 

La FGCI su questo pro­
blema ha una proposta: ri­
chiedere all'amministrazione 
di sinistra di stabilire nuovi 
criteri nelle graduatorie di 
assegnazione degli alloggi 
che prendano anche In con­
siderazione chi cerca di co­
struirsi una propria indipen­
denza con una nuova fami­
glia o comunque lontano 
dalla vecchia. Una Indipen­
denza che non può essere 
solo una casa e neanche solo 
un « vecchio » lavoro. 

L'amministrazione comuna­

le è riuscita in questi cin­
que anni a riorganizzare I 
corsi di formazione profes­
sionale. Ora sono 36 corsi 
per 567 studenti e garanti­
scono una buona percentua­
le di sbocchi occupazionali. 
Ma in quello che si chiama 
il rifiuto del lavoro dei gio­
vani c'è l'esigenza di un la­
voro diverso, meno alienan­
te, più utile alla collettivi­
tà, meno succube alla logica 
del profitto. Cosi sono nate 
le cooperative giovanili in 
agricoltura, nell'assistenza 
agli anziani, nel campo del­
l'informazione (Radio Cento 
Fiorì per esempio). 

La legge per l'occupazione 
giovanile è stata un falli­
mento e si deve al buongo­

verno degli enti locali se è 
stato possibile impiegare a 
Firenze 115 giovani. Ma il 
problema resta aperto, c'è 
una forte domanda di occu­
pazione nel settore del turi­
smo. dell'organizzazione cul­
turale. dell'artigianato che 
appunto sottende una con­
cezione diversa che è si pro­
durre, senza tornare a casa 
la sera con la sola vòglia 
di dormire, senza finire in­
tossicati da un bottale di 
Santa Croce sull'Arno. 

Così 1 giovani che qual­
che anno fa occuparono Ca­
praia per chiedere turismo 
di massa o quelli che hanno 
messo in guardia dai perìco­
li del nucleare, hanno sa­
puto apprezzare gli sforzi 

I problemi sono gli stessi 
per i trentenni in divisa 

Guido D'Onofrio (Polfer) : « Studenti e polizia hanno creduto di lottare su fronti 
diversi, ma tra le nuove leve c'è la consapevolezza di una stessa condizione » 

... e i giovani in divisa? Quelli che Pa­
solini chiamava i figli del popolo? Vale 
anche per loro lo slogan del 68? Lo ab­
biamo chiesto a Guido D'Onofrio, tren­
tenne, in servizio all'ufficio Polfer del­
la stazione di Empoli. «Sono originario 
della provincia di Terni. Avevo 22 anni 
uando sono entrato nella polizia. Anche 
per me, come per molti giovani, special­
mente del Sud, l'arruolamento nella po­
lizia ha rappresentato più una imposi­
zione che una libera scelta: era l'unica 
occasione di un lavoro sicuro. O que­
sto o l'emigrazione». 

L'itinerario è quello solito: prima la 
scuola ad Alessandria, poi a Bologna 
la specializzazione per entrare nella 
Polfer. «H fatto di indossare una di­
visa non vuol dire avereprivilegi — di­
ce Guido D'Onofrio — anch'io come mol­
ti giovani sono in cerca di una casa 
per potermi sposare. Gli alloggi per i 

militari e le forze di polizia non sono 
che chimere. Da sette anni dormo in 
caserma e certamente non posso por­
tarci anche la mia futura moglie. Tro­
vare un appartamento in affitto è pra­
ticamente impossibile, acquistarlo poi 
diventa un'avventura >. 

Il problema è sempre lo stesso: l'indi­
pendenza, la possibilità di vivere da soli 
o con un partner, una casa. Come gli 
altri giovani. «Sì, i problemi sono gli 
stessi — prosegue il giovane lavorato­
re — e purtroppo per un certo periodo 
non ce ne siamo accorti. Quando negli 
anni caldi della contestazione studenti 
e polizia si affrontavano sulle piazze. 
da entrambe le partì si è creduto di 
lottare su fronti e per interessi diversi. 
Oggi questo divario si è ridotto.-

«C'è stata una evoluzione sia all'in­
terno dei lavoratori della polizia, a 
cui ha contribuito senza dubbio la lotta 

per la richiesta della sdndacalizzazione 
e smilitarizzazione del corpo, sia fra gli 
studenti e i giovani operai. Specialmen­
te tra le nuove leve della PS c'è più 
consapevolezza di questo nuovo ruolo 
che devono svolgere le for2e dell'ordi­
ne. Perché portiamo una divisa non dob­
biamo essere né cittadini di serie B. 
né di serie A. Oggi anch'io mi sento 
un ''operaio" di questa società, come 
quello che lavora alla catena di mon­
taggio ». 

Guido D'Onofrio sa bene che il pro­
cesso di trasformazione stenta a veni­
re avanti, che ci sono forze politiche 
ed economiche che cercano di frenare 
questa crescita. « Si vuole ancora far sì 
che la polizia resti l'unica valvola di 
sfogo per i giovani del meridione, con­
vinti che così sì possa meglio control­
larla. I giovani, con o senza divisa, de­
vono unirsi perché questo non succeda ». 

della Regione Toscana per 
salvare l'ambiente: i parchi 
dell'Uccellina, San Rossore, 
le Apuane. Anche di qui pas­
sa la nuova qualità della vi­
ta. Come nella richiesta di 
centri di aggregazione giova­
nile dove stare insieme per 
affrontare i propri proble­
mi, non ultimo quello dram­
matico della droga che copre 
con una nera ombra alcune 
piazze della città. 

Ma è per questo che 1 ra­
gazzi del collettivo Cure che 
da tempo lavorano per strap­
pare all'eroina il maggior 
numero di giovani, chiedono 
e si aspettano uno spazio nel 
futuro Parterre. 

Davanti alle scuole, nel la­
boratori artigiani, fuori i can­
celli delle fabbriche, i ven­
tenni si chiedono quando sa­
rà realizzato il progetto San­
t'Orsola, se assomiglierà al 
Beaubourg parigino o sarà 
una dependance della biblio­
teca di lettere. E dicono che 
deve essere un centro anche 
per loro. Decideranno ai 
momento giusto che cosa 
farci concerti, teatro, sport, 
togliendolo dalle mani di 
grandi imprese private per 
ridarlo ella collettività. 

In clima di rivisitazione 
medicea, lo slogan « Nuova 
qualità della vita » può suo­
nare con il verso del Ma­
gnifico: «com'è Jiella giovi­
nezza! » Ma anche volendo­
lo. esser lieti non è facile. 
Dice una canzone di Enzo 
Jannacci: « Si ma qui che 
lavoro non ce n'è, che l'amo­
re si fa in tre l'avvenire è 
un buco nero in fondo al 
tram ».» 

A Firenze 1 tram non ci 
sono più e neanche i me­
trò con le scritte di nostra­
ni Warriors. Ci sono i ma-
xibus; c'è anche un po' di 
lavoro, magari ad ore fra 1 
tavoli di un ristorante o per 
una settimana alle sfilate di 
moda o per qualche mese al­
le esposizioni culturali. An­
che qui l'amore si fa in tre 
ma il terzo è il consultorio 
che comincia a funzionare 
come punto di riferimento 
per le donne, le giovani cop­
pie. Nelle ultime sedute dèi 
consiglio comunale è stato 
votato il regolamento per la 
partecipazione dell'utenze al­
la loro gestione. E a Fi­
renze ci sono le «notti bian­
che» dell'Alfieri e si cuci­
nano 7.000 pasti al giorno 
nelle mense universitarie. 

Ma lo slogan della nuova 
qualità della vita vuole an­
che campeggi per ospitare 
chi viene a vedere I Medici 
o a sentire Patty Smith, vuo­
le anche le cooperative che 
lavorano al recupero dello 
ambiente e del patrimonio 
urbanistico ed artistico. Lo 
sanno anche quelli che han­
no oggi 18 anni e che hanno 
cominciato a fare politica 
quando gli autonomi faceva­
no i cortei con le dita nel 
segno della P. 38. o quelli 
che entravano nel liceo ed 
avevano 2 anni nel 68. For­
se non sanno che cosa vuol 
dire gestione commissariale 
di un Comune, ma sanno che 
l'amministrazione di sinistra 
può realizzare quello slogan 
dei loro fratelli più grandi. 

Servizi a cura d i 

Daniele Pugliese 

Luciano 
Ariani 
Offriamo 
spazi 
in una 
politica 
per tutti 

Si può parlare di politica 
per i giovani? Abbiamo gi­
rato la domanda a Luciano 
Ariani, assessore allo svilup­
po economico del Comune: 
« in questi cinque anni la no­
stra politica non è stata quel­
la di fare delle cose per i 
giovani. C'erano i problemi 
di una città e noi siamo in­
tervenuti su tutti senza con­
siderare nessuno, né gli 
anziani né i giovani, ura ca­
tegoria speciale. Abbiamo 
cercato di non considerarsi! 
una categoria emarginata. 
cercato di non considerarli 
vani e società. Abbiamo fatto 
uno sforzo per offrire degli 

spazi. «Appena fu varata la legge sull'occupazione giovanile 
abbiamo immesso nei vari settori deU'amministrazione 115 
giovani che se oggi dovessero andarsene ci creerebbero pa­
recchi problemi. Abbiamo l'esigenza di tenerli e abbiamo fatto 
parecchio per tenerli». 

Già nel febbraio del "78 ramministrazione chiese al par­
lamento una modifica della 285. Poi nuovamente nel febbraio 
di quest'anno, nell'incontro delle grandi città promosso pro­
prio dal Comune di Firenze, è stata chiesta una legge che 
garantisse il mantenimento dei posti con la trasformazione dei 
progetti speciali in contratti a tempo indeterminato fino al 
completo inserimento nei ruoli dell'amministrazione. 

«Intanto si sono preparati quei giovani all'esame di 
Idoneità con i corsi di formazione professionale. Ma l'impe­
gno della giunta di sinistra non si è fermato qui. Ci sono 
stati i contributi alle cooperative giovanili. Sono state fatte 
delle convenzioni con una cooperative di ragazze per l'assi­
stenza agli anziani e con una di accompagnatori turistici. 
Ci sono stati degli impegni perchè le terre di Bracciatica a 
Lastra a Signa venissero affidate alla cooperativa Nuova 
Agricoltura, 

Un capitolo particolarmente importante è rappresentato 
tfalla formazione professionale: è stato esteso il numero del 
corsi e quindi anche delle figure professionali. «Si è cercato 
— dice Ariani — da un lato di costruire dei corsi che aves­
sero una reale rispondenza nel mercato del lavoro fioren­
tino e garantissero quindi sicuri sbocchi occupazionali, dal­
l'altro di impostare un nuovo modo di intendere il rapporto 
fra formazione e lavoro »4. 
' Lo sforzo è stato cioè quello di collegare la qualifica-
rione e la riqualificazione teorica all'attività pratica diret­
tamente nel mondo della produzione. Scontrandosi natural­
mente con l'imprenditoria che vuole che l'assunzione non 
sia automatica neanche al termine del contratto di forma-
rione. Non sono problemi semplici: c'entra addirittura l'or­
ganizzazione del lavoro, la coscienza complessiva del processo 
di produzione da parte del lavoratore. Eppure qualcosa si è 
conquistato. Ci sono i contributi finanziari alle imprese per 
|* formazione professionale che consentono di fare pratica 
proprio in fabbrica o nei laboratori artigiani e con il 
controllo pubblico. 

Cesare 
Molinari 
Cerchiamo 
di rendere 
operativi 
gli slogan 
dei giovani 
di tecnico che " smorza ' 

L'opera universitaria è 
senz'altro uno degli osserva­
tori migliori per capire come 
vivono ì giovani a Firenze. 
Almeno i circa dieci mila stu­
denti fuori sede. Ne parlia­
mo con Cesare Molinari, pre­
sidente dell'Opera. 

« Uno slogan come quello 
della nuova qualità della vi­
ta » ci ha detto « entra nel­
la testa di tutti. Poi, noi o-
peratori dobbiamo traspor­
tarlo dal piano ideologico a 
quello pratico. Cioè offrire 
delle occasioni, degli spazi, 
delle disponibilità. Natural­
mente tradurre in pratica 
vuol dire fare un qualcosa 

il valore di quelle parole *. L'opera 
sforna tutti i giorni 7.000 pasti. Dà da dormire a 840 stu­
denti. A cinquecento eroga un contributo per l'affitto. 

Ora sta cercando di portare le mense nelle facoltà diret­
tamente, di mettere in piedi un centro di cottura per poter 
servire non solo gli studenti. Sta lavorando per offrire agli 
studenti tre stabili, uno a Porta Romana, uno in via San 
Gallo e uno in piazza Santa Maria Novella. 

«Ma questi sforzi non riescono a risolvere tutti i problemi. 
Le mense restano luoghi dove si deve mangiare velocemente, 
alzarsi e andare via, H gusto di stare a tavola non è una 
sciocchezza, anche se è meno altisonante della parola aggre­
gazione. Anche quei tre stabili, che solo il passaggio del­
l'Opera all'ente locale può realizzare, rischiano di divectare 
altri meravigliosi campus ghettizzanti com'è Careggi». 

Secondo Molinari però i problemi di vita dei giovani sono 
diversificati. Avanza l'ipotesi di due categorie di studenti: 
gli ospiti e i fiorentini. I problemi più gravi sono per i 
primi. Per i secondi è più il problema di essere studenti in 
questa università, costretti molto spesso ad essere studenti 
lavoratori, ad avere orari inaccessibili, a ron avere luoghi 
dove studiare. 

«Questi problemi dice Molinari sono diversi da facoltà 
a facoltà, a seconda anche dell'estrazione sociale degli stu­
denti. A magistero dove insegno il 50fc degli studenti lavora. 
Per questo chiedono che ie lezioni siano anche dopocena, 
Offrire degli spazi che risolvano questi problemi è forse rea­
lizzare quello slogan. Ma nor. è semplice: il progetto di San­
t'Orsola va avanti ormai da 8 anni e se i cavilli ministeriali 
lo consentono, si potrà realizzare solo metà del progetto». 

Quel progetto, senza essere un toccasana, potrebbe offrire 
molto: prevede una biblioteca, una mensa, un centro stam­
pa, un teatro e spazi per mostre e incontri. Un contenitore 
insomma che potrebbe servire non solo agli universitari ma 
a tutta la città. Potrebbe allungare i tempi delle manifesta­
zioni fiorentine concentrate fra marzo e giugno; potrebbe 
essere il tramite fra la Firenze che ci vive tutto l'anno e 
quella che passa di qui, fra i turisti, gli ospiti e i fiorentini. 

« Ma resta arcora molto da fare — dice il presidente del­
l'Opera —. Ci sono difficoltà burocratiche, conflitti di com­
petenza. C'è bisogno di volontà. E anche della grande forza 
contrattuale degli studenti». 

Benito 
Incatasciato 
Viva la 
scuola 
se questa 
e tutta 
la città 

Abbasso la squola. Con la 
q. I giovani sono sempre sta­
ti questa frase. Almeno fino 
a quando hanno detto cam­
biamo questa scuola. Con la 
e. E qualcosa è cambiato. Al­
meno è diventata scuola di 
massa, per tutti. Vale a dire 
diffusione delle conoscenze, 
espansione della cultura. 

« E' chiaro che a quel cam­
biamento», dice Benito In­
catasciato, presidente del-
l'ARCI toscano «oggi corri­
sponde una maggior doman­
da di conoscenze, che rei fat­
ti si traduce in una richiesta 
di opportunità di incontro. 
di cultura, di socializzazione 

del sapere». L'associazionismo e le amministrazioni di si­
nistra hanno fornito queste opportunità di incontro. 

Firenze, città di 500 mila abitanti, con il centri dalle 
strette strade, oggi è un perno di interessi internazionali. A 
parte il discorso economico, finalmente la gente può vedere 
Palazzo Vecchio. Il che naturalmente crea dei problemi: 
«ci sono ancora forti sacche di analfabetismo» dice Inca­
tasciato «persone che se gli parli di Beethoven storcono il 
naso. Se pensiamo ad alfabetizzarli, i concerti nei templi 
della musica dobbiamo poi darglieli. Il sistema scolastico ha 

j avuto come perno il liceo, la degradazione cioè della ma­
nualità ad attività che non richiede intelligenza, e della 
ragione ad attività che non richiede pratica. Per questo 
giustamente viene dai giovani un richiesta di trasformazio­
ne del modo di produrre, che è anche concezione diversa del 
tempo di lavoro e del tempo di non lavoro ». 

Prima infatti si pensava che ora si produce, poi si consu­
ma. Fra i giovani le due sfere non sono così separate. In­
catasciato fa degli esempi: l'Andrea del Sarto ha iniziato le 
sue attività con degli spettacoli musicali. Solo fruizione. Poi 
si è dovuta aprire una scuola di musica, a cui è iscritta un 
sacco di gente. Così alFHumor Side dove non si guardano 
più solo i mimi. Ora si fanno i. corsi con loro per imparare 
a fare i mimi. E chi ha fatto i corsi, poi lo rispiega ad altre 
persone. D. dato più significativo è proprio una ricerca d: 
socializzazione, di stare insieme per conoscere, anche in ma 
niera esasperata. 

« Con queste cose bisogna farci I conti. Bisogna organizza 
re un circuito permanente che permetta lo sviluppo della 
coscienza critica. Insomma anche aprire gli stadi alla gente 
per fare sport e non per compiere il rituale del tifo». 

Alla accresciuta domanda di consumi culturali bisogna 
insomma rispondere con strutture adeguate con la stessa 
rapidità di questa espansione. «Si è parlato molto di Patty 
Smith: è emblematico — dice Incatasciato — che quando 
la gente ha potuto conoscerla c'è stato un calo Immediato 
delle vendite dei suoi dischi. Ma bisognava vederla, sentirla 
per poterla criticare. Certo che ogni giorno che passa il prò 
blema è più pressante. La scuola insegna tutt'altre cose di 
quelle che avvengono nelle comunicazioni di massa. Allora il 
problema è estendere l'idea di scuola anche fuori dalla scuo­
la, Una città insomma che si trasforma In scuola». 

SKODA 
«e 105 » (1046 ce.) - « 120 » (1174 ce.) 

NUOVI 
MODELLI '80 

Bollo u. 21.740 annuo - 14 km./litro • Cinture sicurezza 
freni a disco - servofreno 
CHIAVI IN MANO DA L. 3.500.000 

4 porte - doppio circuito frenante - servofreno - anti furto - sedili 
anteriori e posteriori r ibaltabi l i • luci d i emergenza - tappo benzina 
con chiave - lavavetro elettrico - luci retromarcia - ampio bagagliaio 

ED ALTRI EXTRA CHE NON SI PAGANO!Il 

FIRENZE: AUTOSAB CONCESSIONARIA 
Via G. Marignolll, 70 (ang. via Ponte di mezzo) Tel. 360067 

Rivenditor i autor izzat i : 

FIRENZE: DITTA F.lli ALTERINI 
Via Baracca, 148 • Tel. 417873 

PRATO: DITTA BORETTI LEDO 
Via Pomeria, 30 - Tel. 35020 

PRODUZIONE 
ARREDAMENTI 
Esposizione m q . 5000 

me 
mobili 

INDUSTRIA PER 
L'ARREDAMENTO 

50059 S. Ansano Vinc i 
(Firenze) 

Tel. (0571) 584159 

SMARRIMENTI 
Sperduto bracciale con 
iscrizione 191980. Of -
fresi r icompensa a chi 
lo t rova. Tel. 355.903 

CAMPER FIAT - MOTOR HOME RUGGERI 
AFFRETTATEVI: PARTICOLARI CONDIZIONI 

Motori Fuoribordo - WHITEHEAD 
CONCESSIONARIA 

aana 
Via Lucchese, OSMANNORO-FIRENZE - Tel. 373.941 
Via Ponte alle Mosse, 136/r - Tel. 362.555 

PRESTITI 
Fiduciari - Cessione 5= stipern 
die • Mutu i ipotecari I e I I 
Grado - Finanziamenti edil izi • 
Sconto portafoglio 

D'AMICO Broker* 
Finanziamenti - Leasing As­
sicurazioni • Consulenza ed •»* 
fistenza assicurative 

Livorno - Via Ricasoll, 7 0 
Tel. 28280 

EMPORIO DELL'AUTO EMPOLI 
• Ricambi ed accessori per tutti gli autoveicoli. ! trat­

tori agricoli e per macchine movimento terra veicoli 
di trasporto interno e di sollevamento • Attrezzatura 
generale per autofficina e carrozzeria • Articoli per 
l'industria • Lubrificanti speciali • Servizio rlcondi-
zionamento motori a scoppio e diesel. 

EMPOLI - Vìa J . Carrucci 96-98 - Tel . 0571/73612 

Studio dilanienti 

CESSIONI 
V STIPENDIO 

Prestiti fiduciari. Tassi mi­
nimi • Anticipazioni imme­
diate 

Serietà - Riservatezza 
Tel. 4 8 9 7 6 4 - 4 9 9 4 7 1 

V.Ie Rosselli 65 - Flren» 

ARREDAMENTI 

BOriiSTALLI 

Spicchio - Empoli 
TEL. 508.289 

NUOVO STILE DUE LITRI - BENZINA - DIESEL 

AUTOWEGA 
VIA BARACCA 1 9 9 (TEL. 4 1 0 . 5 7 0 / 6 ) 

V I A DSL CAMPOPIORK I O (TBL. 0 7 0 . 0 9 1 ) 

NUOVA.». NUOVA!! NUOVA!! NUOVA!! 

i—-»"> MINI i^viWfr 
IN VISIONE ali AUTONORD 

VIA BARACCA 199/N - FIRENZE - TEL. 437.81.86 . 

4 GRANDI MAGAZZINI D'ARREDAMENTO IN FIRENZE 

CASA del MATERASSO 
Via Watfapjana, 112 r. - V.la Clarinetti, «0 r. - Via A. dal Pollaiolo, 1M r. - P.la Porta al Prato 

PRIMAVERA 1980, RINNOVATE LA 
CASA CON NOI 

Sopracoperta 1 p. L. 7 .500 
Sopracoperta 2 p. L. 10 .000 
Servito da tav. x 6 L. 7.900 
Servito da tav. x 12 L. 11-900 
Tappeto disegno o-

rientale (150x 
2 1 5 cm.) L. 59 .500 

I Lenzuolo cot. 1 p. L. 
i Lenzuolo cot. 2 p. U 
I Federa POTO cot. L. 
i Tappeto or. aut. 
i Betacistan (97x 
1 175 cm.) L. 185 .000 

6.2S0 ; Canovacci cotone 
9 .500 ! Cuscino da letto 
1.950 i Materassi da 

Reti da 
Tenda»! da 
Cretonne da 

l_ 1.350 
L. 3 .950 
L. 14 .900 
U 15 .900 
U 1.350 
L. 3 .550 

TAPPETI DI OGNI TIPO, MISURA E QUALITÀ9 

TENDAGGI - MOQUETTES - STOFFE - PIUMONI 

SIRENA 
FIRENZE 
d a l 19-ia 

SViiMC^O W ili NiZ'CMt-6 29 
B SI mZA>£> W VM^WU 
CITROEN... B4 Otf/eE SOifM^ 

Prem»o PeóetU C!TR0EN 
Prem» AQu'fc d Oro cestri c5e* commerce 
VENDITA AATEAkE E LEASING 

EspasUiana • Vtnditt I Aittmait • Wcimbl 
Vu HiWWto 29 Te» ?1 S3 89 3 <6 I V* "Vat Te' 66 63 S5 67 93-S* 
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